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Introduzione

Cepaea nemoralis (Linnaeus, 1758) (Ingl: grove snail, brown-
lipped snail, girdled snail, larger banded snail, banded wood 
snail,; Franc.: escargot des haies, la livrée; Ted.: Schwarzmün-
dige Bänderschnecke, Hain-Bänderschnecke) è una specie a 
geonemia europea, temperata, dove è ampiamente diffusa dal 
Portogallo all’Est europeo sino all’Estonia, Ungheria e Ucrai-
na, al Nord sino alla Svezia Meridionale, introdotta in epoca 
storica nelle Isole Britanniche e, più di recente, in Nord Ame-
rica e Venezuela (dal sito web EOL: Encyclopedia of Life). In 
Italia, C. nemoralis è abbastanza diffusa nelle regioni setten-
trionali risultando meno frequente e rarefatta lungo la cate-
na appenninica verso le regioni più meridionali dove viene 
considerata presente, soprattutto, attraverso dati bibliografici 
storici, di seguito riportati.
Con l’obiettivo di fornire un aggiornamento sulla presenza 
di questa specie nel Sud Italia, abbiamo censito il maggior 
numero di segnalazioni bibliografiche su questo argomento 
e raccolti diversi dati presenti in collezioni storiche. Negli ul-
timi anni abbiamo avuto, inoltre, la possibilità di censire in 
natura alcune popolazioni di C. nemoralis in questi territori. 

Abbiamo unito tutte queste informazioni nel presente lavoro 
allo scopo di contribuire ad una migliore conoscenza di questa 
specie in Italia meridionale e per stimolare un ulteriore impe-
gno in questa ricerca.

Materiali e metodi

I dati sono stati raccolti seguendo tre diverse metodologie di 
ricerca. È stata innanzitutto intrapresa un’indagine bibliogra-
fica al fine di tracciare un quadro storico delle segnalazioni di 
questa specie in Sud Italia: in questa fase sono state consul-
tate le fonti disponibili in letteratura. Fase successiva è stata 
la consultazione delle collezioni malacologiche di vari mu-
sei. In particolare, originali informazioni sono state ricavate 
dalle collezioni e dagli inventari dei seguenti musei: Museo 
Zoologico “La Specola”, sezione del Museo di Storia Natu-
rale dell’Università di Firenze (MZUF); Museo di Storia Na-
turale di Milano, Museo Zoologico dell’Università di Napoli 
Federico II (MZUN); Museo di Zoologia dell’Università di 
Bologna. Sono state esaminate anche diverse raccolte malaco-
logiche private. Parallelamente è stato condotto uno studio di 
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alba) con vegetazione arbustiva ed erbacea particolarmen-
te rigogliosa e abbondante lettiera. Il primo campionamento 
(1999) è stato effettuato a pochi chilometri a NW del paese, 
lungo la SS182, in lettiera di castagno. Il secondo, molti anni 
dopo (2015), nei boschi alla periferia SW del paese.

Risultati

Il quadro storico
La più antica segnalazione storica di C. nemoralis per il Sud 
Italia risale alla fine del XVIII secolo con lo svizzero Carl Ulys-
ses von Salis (1793) che descrisse le tappe del suo viaggio nel 
Regno di Napoli fatto negli anni 1788-89 con particolare rife-
rimento ai Molluschi. In questo volume l’autore cita Helix ne-
moralis descritta da Linneo e da Martini (in realtà: Chemnitz, 
1786: Tafel 9, Tab. 132 [sic! Recte 133], figg. 1196-1198) e 
riporta genericamente la specie: «comune in tutto il Regno [di 
Napoli] e molto fasciata».
Oronzio [Oronzo] Gabriele Costa [1830], fa riferimento a 
questa entità per il meridione d’Italia indicandola come «Helix 
hortensis, Lam. Hélice des jardins Lam.» e aggiunge: «le varietà 
di questa specie sono assai rare fra noi, ove ritrovasi solamen-
te quella col labro bianco». Successivamente, nella Fauna del 
Regno di Napoli [1832-1839], descrive una nuova specie de-
nominandola Helix melissophaga Costa [post 1832-ante 1839: 
pag. 12] illustrandola con alcune figure (Tav. 1, f. 3, a, b, c. 
e Tav. 2, Fig. 1. [esemplare juv.], Figg. 1A-B) e riportando 
come provenienza solo «un sito angustissimo sopra i Camal-
doli [colline di Napoli]». Costa afferma in un primo momento 
che questa specie «somiglia all’H. viendobonensis di Pfeiffer (sic! 
Recte vindobonensis Pfeiffer, 1828)»; poi precisa che è «molto 
affine, se non del tutto identica, alla nemoralis rappresentata 
da Ferussac, ed alla Pomatia del medesimo autore» e infine che 
«parrebbe doversi assimilar piuttosto all’hortensis», come l’ave-
va inizialmente chiamata nel suo «Catalogo sistematico e ragio-
nato de’ Testacei delle Due Sicilie». Costa afferma, inoltre, di 
averne trovato in un primo momento solo pochissimi individui 
giovanili in due soli siti nei boschi dei Camaldoli, denominati 
«L’Eco» e «Piscinelle» ma poi di averla trovata frequente con in-
dividui adulti «sulle maggiori altezze, sulla falda settentrionale, 
di Ariano [oggi A. Irpino, Provincia di Avellino], ne’ giardini 
[…] entro le siepi vive»; in tutti e tre questi siti la lumaca è stata 
trovata su piante di Melissa vera [Melissa officinalis L., 1753] 
di cui si nutrirebbe e da cui deriva il nome. Secondo Pfeiffer 
(1868) H. melissophaga era sinonimo di H. gussoneana Shuttl. 
e di una varietà di H. ligata. Tiberi (1869), che era amico di 
Costa e ha consultato le collezioni del suo museo, conferma la 
sinonimia di H. melissophaga con Helix ligata Müller, come in 
effetti si evince dalla sua figura (Figg. 1A-C) ipotizzando che 
la specie sarebbe stata probabilmente introdotta a scopo ali-
mentare da aree limitrofe della provincia. Tiberi (1869) inoltre 
afferma che «la sola località conosciuta nel Napoletano (inte-
so come ex Regno di Napoli) di H. nemoralis, ove ne furono 
raccolti esemplari da Scacchi e dal fu Costa, è Pietraroia [Pie-
traroja, Provincia di Benevento], (…), e sempre col peristoma 
senza colore», mentre non sarebbe presente in Abruzzo, e le 
informazioni riportate nella scheda di un reperto conservato 

campo effettuando diverse missioni in siti del Sud Italia ritenu-
ti idonei per la presenza della specie.
Le foto delle uova sono state effettuate con una fotocamera 
digitale posta su un microscopio Leica EZ4 stereo (Leica Mi-
crosystems b GmbH, Wetzlar, Germania), a luce sia incidente 
che trasmessa.
I nomi comuni inglesi sono basati su Janus (1982) e sul sito 
web di Encyclopedia of Life: http://media.eol.org; per i nomi 
comuni francesi si è fatto riferimento a Fontaine et al. (2010) 
e al sito web dell’Inventaire National du Patrimoine Naturel 
del Muséum National d’Histoire Naturelle: http://inpn.mnhn.
fr/accueil/index, e a Chemnitz (1786) e per i nomi comuni 
tedeschi al sito: www.mollbase.org.

Area di studio

I campionamenti sono stati effettuati nelle località di Faeto 
(Provincia di Foggia, Puglia) e Serra San Bruno (Provincia di 
Catanzaro, Calabria).
Il sito del Bosco di Faeto è posizionato sul fianco del Monte 
Perazzoni, nel Sub Appennino Dauno Meridionale, che rag-
giunge la massima altezza con l’adiacente Monte Cornacchia 
a 1151 metri. È una Zona Speciale di Conservazione e Sito 
d’Importanza Comunitaria (cod. IT9110003) denominato 
«Monte Cornacchia - Bosco Faeto». Ha una superficie di 6952 
Ha nella quale prevale una faggeta mista a cerro ed altre spe-
cie e nella quale è presente almeno un tipo di habitat naturale 
di interesse comunitario (Faggete degli appennini con Taxus 
e Ilex) e diverse specie prioritarie ai sensi dell’articolo 1 della 
direttiva 92/43/CEE. La copertura arborea si estende su una 
superficie di 121 ettari ad una altitudine compresa tra i 764 
m e i 900 m e si affaccia sulle sponde del torrente Celone. Il 
sito presenta una composizione molto varia, con querce cadu-
cifoglie (cerro Quercus cerris, quercia Quercus robur) dal faggio 
Fagus sylvatica (quest’ultimo isolato in alcune aree e dominante 
in altre), dall’acero di Monte (Acer pseudoplatanus), dall’Acero 
oppio (Acer campestre), l’acero napoletano (Acer neapolitanum), 
il carpino bianco (Carpinus betulus), l’olmo di montagna (Ul-
mus glabra), il sorbo ciavardello o torminale (Sorbus tormina-
lis), il tiglio nostrano (Tilia platyphyllos), nonché il melo selva-
tico (Malus sylvestris) ed il sorbo comune (Sorbus domestica). Il 
bosco è stato oggetto di continui interventi da parte dell’uomo 
dall’epoca romana agli inizi del 1900 che, nel corso dei secoli, 
ne ha modificato la composizione. La diffusione del cerro in 
particolare è stata implementata dall’uomo, perché tale specie 
assicurava più elevate produzioni di legname. A partire dal se-
condo dopoguerra, però, la gestione forestale ha portato alla 
conversione a cedui matricinati e a fustaia, attraverso l’invec-
chiamento del ceduo. In anni recenti, è stato avviato il rimbo-
schimento a Faggio.
I campionamenti effettuati in Calabria hanno interessato il 
territorio del comune di Serra San Bruno (790 m s.l.m.), par-
te integrante del Parco Naturale Regionale delle Serre, catene 
montuose, ricoperte quasi interamente da formazioni boschive, 
situate tra l’Aspromonte e la Sila. A Serra San Bruno, già negli 
immediati dintorni del paese, vi sono fitti boschi di castagno 
(Castanea sativa), faggio (Fagus sylvatica) e abete bianco (Abies 
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perti sono senza indicazione del raccoglitore.
Marianna Paulucci (1881) invia un suo collaboratore, il na-
turalista Cesare Caroti, in Abruzzo, Basilicata e Calabria, per 
raccogliere esemplari in quelle regioni. In particolare negli 
anni 1877-78, durante la spedizione scientifica in Aspromonte 
promossa dal Ministero dell’Istruzione Pubblica, Caroti trova 
diversi campioni di C. nemoralis. La Paulucci (1879) anche se 
non conferma la presenza della specie in Calabria ignorandola 
nella sua «Fauna Malacologica» della regione e nelle altre pub-
blicazioni, però conserverà nella sua collezione tre esemplari 
datati 31 agosto 1882 provenienti da Mongiana raccolti da G. 
Favi (ma recuperati probabilmente in precedenza da Caroti). 
Nel 1880 Caroti, insieme allo zoologo Guido Cavanna e al 
botanico Antonio Biondi, effettua una escursione naturalista 
sul Vulture e sul Pollino (Settembrino & Strazza, 2004), du-
rante la quale potrebbe aver campionato gli esemplari lucani 
che cita la Paulucci (1881; De Stefani, 1883): in effetti oggi 
nel MZUF sono conservati due esemplari provenienti dalla 
Basilicata (datati 1898, ma la data potrebbe corrispondere alla 
successiva catalogazione o acquisizione), conservati nella colle-
zione Paulucci (S. Cianfanelli, com. pers.).
Kobelt (1904; 1906) riporta che il Caroti ha trovato il luogo 
di segnalazione della specie più meridionale d’Italia, (che in 

presso il Museo [di Zoologia] di Bologna sarebbero «erronee». 
Questa affermazione viene contestata dalla Paulucci (1881) 
che conferma l’esistenza di questa specie in Abruzzo con esem-
plari conservati nella sua raccolta privata. Infatti, nel MZUF 
(che ha acquisito la collezione Paulucci) sono conservati, anco-
ra oggi, due esemplari provenienti dall’Abruzzo: Monte Bulli, 
Carsoli (Provincia dall’Aquila) datato 30 aprile 1883 e Cara-
manico [Terme] (Provincia di Pescara) datato 31 agosto 1878 
raccolto da Guelfo Cavanna (S. Cianfanelli, com. pers.).
Anche Martens (1870) considera la specie di Costa sinonimo 
di H. gussoneana, ritenendola un giovane con conchiglia a cin-
que fasce. Bellini (1899, 1915) la riporta come sinonimo di 
H. austriaca V. Mühef. e di H. vindoboniensis Pfeiffer e non la 
cita per il Napoletano.
Nella collezione malacologica del Museo Zoologico dell’Uni-
versità di Napoli Federico II sono conservati alcuni esemplari 
riportati come Helix nemoralis, provenienti dalla Provincia di 
Napoli e datati 1872, segnalazione confermata anche da alcuni 
documenti inediti conservati in archivio (De Stasio & Maio, 
2010; Maio et al., 2017a). Altri campioni, provenienti sempre 
dalla Provincia di Napoli sono conservati nella collezione di 
studio del Museo di Storia Naturale di Milano, senza data di 
origine (Marco Pezzi, com. pers.). Purtroppo, tutti questi re-

Figg. 1A-c. Illustrazione di esemplari giovanili di Helix melissophaga di costa [1832-1839] raffigurati nella Tavola I, figura 
3a, b e c (A) e nella Tavola II, figura 1 della Fauna del Regno di Napoli (B) confrontata con un esemplare di Helix ligata vel 
gussoneana del Salernitano (C) (Foto N. Maio).
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zione di tutte le conchiglie termitane marine, terrestri e fluvia-
tili», come ci riferisce il Calcara (1842)].
Maravigna (1838) pubblica a Parigi, nella sua quarta Memo-
ria, un «Catalogo metodico dei Molluschi trovati in Sicilia», 
dove cita tra le specie terrestri della Sicilia anche H. nemoralis e 
H. hortensis senza altre indicazioni.
Aradas & Maggiore (1841) descrivono le specie di «Conchi-
glie viventi nel Golfo di Catania» conservate nelle collezioni di 
Aradas stesso e del canonico Emiliano Guttadauro, e tra queste 
elencano anche «Helix hortensis o Elice de’ giardini Mull. (= H. 
nemoralis. var., petite livrèe.)» con un unico esemplare rinvenu-
to nella «Plaja di Catania». 
Taranto Rosso (1844) nel suo Discorso letto in occasione 
della solenne apertura pubblica del Museo di Storia Naturale 
ed Archeologia della Reale Accademia degli Studi di Caltagiro-
ne (Provincia di Catania) cita la specie genericamente presente 
nel suo paese ma senza altre indicazioni.
Infine, Calcara (1845) nell’Appendice al suo articolo sui Mol-
luschi terrestri e fluviatili dei dintorni di Palermo elenca anche 
H. hortensis per la «playa di Catania», evidente riferimento a 
Taranto Rosso (1844) e H. nemoralis per Catania e Messina.
Benoit (1857) fa un resoconto di tutte le segnalazioni di spe-
cie non presenti in Sicilia ed erroneamente riportate da vari 
autori (Philippi, 1836, 1844; Maravigna, 1838; Aradas & 
Maggiore, 1841; Taranto Rosso, 1844), contestando tra 
queste anche la presenza sull’isola di H. nemoralis, affermando 
che si trattava di ritrovamenti occasionali di singole conchiglie 
conservate in collezioni private e di segnalazioni poi ripetute 
senza verificare l’esistenza di effettive popolazioni viventi.
Kobelt (1906) ribadisce che la specie non si diffonde in Si-
cilia, e anche le informazioni dalla Corsica sono per lui «sehr 
verdächtig» (molto sospette).
Anche Taylor (1911) riporta il dato di una sola conchiglia «of 
Sicily upon a single shell said to have been found on Mont 
Gargotta near Termini» (che si dice sia stata trovata sul Monte 
Gargotta (sic!) vicino a Termini). Evidentemente citava il Phi-
lippi confondendo il donatore (Gargotta) con il sito di rinveni-
mento (monti presso Termini Imerese).
Nel sito web EMI sono riportati due dati di C. nemoralis e 
C. hortensis per la Sicilia, rispettivamente in località Carmine, 
Mazzara del Vallo nel 2009 e in località Martinez, Catania nel 
2012. Entrambi questi dati risultano dubbi e una eventuale 
presenza di questa specie in Sicilia necessita di dati più recenti e 
precisi. Lo stesso dicasi per le segnalazioni riportate nello stesso 
sito per la Sardegna.

Nuove segnalazioni e conferme
Per la Campania esistono alcune segnalazioni inedite risalenti 
agli anni 1970-1980 di esemplari conservati in collezioni pri-
vate e precisamente: un esemplare proveniente dal Lido Fusa-
ro (Comune di Bacoli, Provincia di Napoli), nell’aprile 1979, 
trovato su spiaggia dopo un temporale (coll. S. Duraccio, ex 
Coll. N. Pirozzi n. 26); un esemplare proveniente dalla Località 
Variconi presso la Foce Volturno (Comune di Castelvolturno, 
Provincia di Caserta), il 22 agosto 1987, trovato su spiaggia 
(coll. M. Cuomo n. 861G); alcuni esemplari provenienti da 
Torregaveta (Fusaro, Comune di Bacoli), trovati su spiaggia in-
torno agli anni ‘80 del ’900 (Coll. G. Fasulo).

precedenza era «Pietra Roja» nelle montagne del Matese), vi-
cino a Mongiano [sic! Recte «Mongiana» in Provincia di Vibo 
Valentia], in Calabria, e presso San Antonio in Basilicata [forse 
S. Antonio Casalini, fraz. Com. Bella, PZ] con «forme splen-
didamente grandi, spesso a labbro bianco» (Manganelli et al., 
2002, 2017). 
Taylor (1911) riporta la prima segnalazione per la Puglia, nel 
Sud della regione, basata su esemplari conservati nella colle-
zione del Museo Zoologico di Bologna, senza specificarne la 
località.
Degner (1927) segnala un nuovo sito per la Basilicata, il 
Monte Vulture, presso il lago cratere, a 650 m s.l.m. in data 
17.10.1925 [tra i Comuni di Rionero in Vulture e Atella, Pro-
vincia di Potenza] e ritiene la specie inoltre essere assente in 
Calabria.
Sacchi (1964) afferma esistere negli anni 1960-70 «una picco-
la popolazione composta da nani» di C. nemoralis nei pressi del 
Lago Patria (Provincia di Caserta).
Alzona (1971) cita genericamente la specie e la sottospecie C. 
nemoralis etrusca come presenti in Campania e Lucania (Basi-
licata).
Cesari (1980) riporta la presenza di C. nemoralis già segnalata 
per la Puglia e per la Calabria e come C. nemoralis etrusca nella 
località di Monticchio (Provincia di Potenza) per la Basilicata, 
probabilmente la stessa di Degner.
Giusti et al., (1985) riportano nella Tavola 15 un esemplare 
di C. nemoralis, proveniente da Serra San Bruno (Provincia di 
Catanzaro, 17.XI.1984) senza altre indicazioni.
Cossignani & Cossignani (1995) infine citano genericamente C. 
nemoralis nemoralis e C. nemoralis etrusca per la Campania e la 
Basilicata.
Anche Cianfanelli (2009) afferma che sono stati conferma-
ti, da ricerche recenti, i dati riportati nella letteratura storica 
e nelle collezioni ottocentesche, sulla presenza in Campania e 
Calabria.
Nel sito web EMI (Evolution Megalab Italia: http://www.
evolutionmegalab.org/it_IT) sono riportati diversi dati di C. 
nemoralis per la Campania: due record per il comune di Sici-
gnano degli Alburni (frazioni di Galdo, 2010, e di Castelluccio 
Cosentino, 2011), due per il comune di Buccino (Buccino, 
2010 e frazione di Teglia, 2011) in Provincia di Salerno, uno 
per Sant’Agata dei Goti (BN) (frazione di Fagnano o Masseria 
della Ratta, 2009) in Provincia di Benevento, e uno di C. hor-
tensis (Linnaeus, 1758) per Contursi Terme (SA) (frazione di 
Bagni Forlenza, 2011). Tali dati risultano dubbi e necessitano 
di conferma.

Segnalazioni erronee o non confermate
Un discorso a parte meritano le segnalazioni storiche per la 
Sicilia.
Philippi (1836; 1844) è il primo autore che riporta la specie 
per la Sicilia: la cita rinvenuta «nei monti presso Termini [T. 
Imerese, Provincia di Palermo]» come «rarissima» per un esem-
plare donatogli da Gargotta [sacerdote Giuseppe Gargotta in 
Termini, Professore di teologia dommatica, e diritto canonico, 
nel collegio degli studi di Termini, noto collezionista (Ano-
nimo, 1839) oppure Antonino Maria Gargotta, naturalista di 
Termini Imerese nel 1840 che possedeva una «bellissima colle-
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com. pers.) la specie con esemplari viventi nel bosco di Faeto 
(Provincia di Foggia, Puglia). La specie è stata poi monitorata 
in varie stagioni negli anni successivi, confermando la presenza 
di una popolazione con numerosi individui. L’ultimo rinveni-
mento risale al maggio 2018, con il campionamento di diversi 
esemplari viventi, alcuni dei quali sono stati tenuti in cattività 
per diversi mesi (Figg. 2A-D). Uno degli individui allevati ha 
deposto 13 uova (3x4 mm) pochi giorni dopo il campiona-
mento (Figg. 3A-D).

Discussione

La distribuzione di C. nemoralis nelle regioni dell’Italia me-
ridionale, abbastanza localizzata, è confermata dalle recenti 
indagini esposte nella presente nota. La presenza attuale in 
Campania è stata confermata da ricerche recenti ancora inedite 
(Cianfanelli, 2009). Helix melissophaga Costa [1832-1839], 
in base alla descrizione fatta e alla relativa illustrazione risulta 
corrispondere chiaramente ad altra specie ed in particolare a H. 
ligata vel gussoneana (Fig. 1C), anche se il tipo purtroppo non è 

La prima conferma certa della presenza di C. nemoralis in Ba-
silicata, e quindi in Sud Italia, risale all’aprile 1994 quando la 
specie con esemplari viventi, è stata rinvenuta nella località di 
Monticchio (Provincia di Potenza, Basilicata), presso il Lago 
Grande (F. Izzillo, com. pers.).
La segnalazione di Giusti et al. (1985) per Serra San Bruno in 
Calabria è stata confermata da uno degli autori (I. Sparacio) 
con un primo ritrovamento, il 14 luglio 1999, di alcuni nicchi 
vuoti in lettiera di Castagno, pochi chilometri a NW del paese, 
lungo la SS182. Dopo diversi anni, in data 20 agosto 2015 e 
26 novembre 2015 (Fig. 2D), si è cercato di confermare la pre-
senza di Cepaea nemoralis in questa località. Purtroppo, i luoghi 
precedentemente visionati risultavano profondamente alterati 
dall’ampliamento della strada statale e non è stato possibile rin-
venire neanche nicchi vuoti di questa specie. Si sono ampliate 
le ricerche nei boschi attorno al paese e una popolazione con 
esemplari viventi è stata censita nei boschi alla periferia SW del 
paese. In particolare, questa popolazione, pur inserita in un 
contesto boschivo, stazionava su un vecchio muro completa-
mente ricoperto di edera comune (Hedera helix).
Nell’ottobre 2006 è stata rinvenuta (G. Martucci, A. Braccia, 

Figg. 2A-D. Esemplari adulti con diverse livree (A, B, c) di C. nemoralis rinvenuti nel bosco di Faeto, Provincia di Foggia, 
Puglia (foto di N. Maio) e a Serra San Bruno, Provincia di catanzaro, calabria (D) (foto di I. Sparacio).
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rata «specie edule» in Toscana (L.R. 56/2000) (Cianfanelli, 
2009). Riportata nella Lista Rossa Europea (Cuttelod et al., 
2011) e nella Lista Rossa mondiale dell’IUCN (ver. 2018-1) 
come «LC» (Least Concern) categoria adottata per le specie 
«quasi minacciate o quasi a rischio» che quindi non rischiano 
l’estinzione nel breve o medio termine (Neubert, 2011).
Tuttavia, la forte antropizzazione delle zone montane e la re-
lativa riduzione degli ambienti boschivi e forestali, il bestiame 
al pascolo in aree arbustive e boschive delle zone montane co-
stituiscono una seria minaccia per la specie in Sud Italia. La 
ricerca sulle malattie dei molluschi è fortemente raccomandata 
per documentare la salubrità delle popolazioni, come è stato 
fatto recentemente per altre specie di lumache (De Vico et al., 
2017a, 2017b). Di conseguenza anche a causa della limitata 
localizzazione delle popolazioni, riteniamo che questa specie 
sia meritevole di maggiore protezione a livello regionale (Maio 
et al., 2017a).

stato rinvenuto. Le altre segnalazioni storiche per la Campania 
non sono state confermate (Maio et al., 2017a, 2017b, 2017c). 
Importante è la nuova segnalazione per la Puglia e la conferma 
delle segnalazioni storiche per la Basilicata e la Calabria. La 
specie non risulta ad oggi presente in Sicilia.
Diversi autori considerano le popolazioni del centro e sud Ita-
lia una sottospecie, C. nemoralis etrusca (Rossmässler, 1835), 
adducendo differenze morfologiche della conchiglia (Cesari, 
1980), ma la validità di questo taxon non è stata mai dimostra-
ta (Cianfanelli, 2009). Questa sottospecie dovrebbe avere una 
diffusione cis-padana e si differenzierebbe solo a livello morfo-
logico per avere la conchiglia più grande con una sorta di mar-
tellatura, caratteristica scultura della conchiglia, assente o poco 
visibile nelle popolazioni trasnpadane (Cianfanelli, 2009). 
Per il riconoscimento di una sua effettiva validità sono necessa-
rie ulteriori indagini a livello molecolare e/o cariologico.
Cepaea nemoralis non è attualmente protetta, anzi è conside-

Figg. 3A-D. Individuo che ha deposto le uova in cattività (A). Dettaglio delle uova appena deposte (B). Uovo di due giorni 
dove si nota l’embrione, area più chiara (c). Uovo di sei giorni (D) dove si nota la fase di sviluppo della gastrula. (foto di N. 
Maio).
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